
Q
uanti sono i candida-
ti presidente del cen-
trosinistra? Per co-
modità giornalistica 

l’area politica la chiamiamo 
“centrosinistra”, in realtà è 
un insieme di partiti, movi-
menti e sigle (per ora undi-
ci) che riunisce anche il Ter-
zo Polo, oltre che una parte 
di autonomisti e che va sot-
to il nome di ADA ossia Al-
leanza Democratica per 
l’Autonomia. Quanto ai can-
didati presidente quello uffi-
ciale non c’è, anche se gene-
ralmente si tende a ritenere 
che il predestinato sia ora-
mai Francesco Valduga, il 
sindaco di Rovereto, da an-
ni a capo di un’area civica 
di amministratori. Valduga 
è stato infatti lanciato come 
leader di coalizione (e quin-
di candidato presidente) da 
Campobase, la formazione 
sorta dall’unione di civici 
ed ex Upt e che si è formal-
mente costituita il 4 marzo 
scorso. Nell’immaginario 
collettivo del centrosini-
stra e dei potenziali simpa-
tizzanti, comunque, è or-
mai Valduga il candidato 
ufficioso, praticamente cer-
to.

Ma. 
Ma ci sono tanti ma.
Innanzitutto la decisione 

sulla candidatura continua 
ad essere rinviata, fra tavo-
li, congressi e incontri bila-
terali. E poi lo stesso Valdu-
ga appare costantemente in 
una posizione incerta, qua-
si non fosse sicuro neppure 
lui di fare il grande passo. In 
mezzo a queste titubanze 
s’aggiunge anche il timore 
che da un momento all’al-
tro possa piombare la sen-
tenza di secondo grado del-
la corte dei conti sul caso 
dell’assunzione al Comune 
di Rovereto del direttore 
generale Mauro Amadori, 
magari confermando la con-
danna per danno erariale 
con dolo. 

>SEGUE A PAGINA 4

L’acqua è sparita
dalle grotte trentine

Rosanna, sarta
con il sorriso:
«Davanti a me
tutti uguali»

In Trentino si vive più a lungo
I segreti di una vecchiaia felice

L’intelligenza
artificiale per
il professor
Riccardi

Il Gruppo della Sat di Lavis pubblica gli atti del convegno speleologico di due anni fa: era intitolato 
«L’acqua che berremo» e diceva già che le grotte sono all’asciutto. > ASTRID PANIZZA BERTOLINI A PAGINA 5

TRENTO. Lo certifica l’Istat: in 
Trentino l’aspettativa di vita è 
migliore che nel resto d’Italia. 
Un bambino nato nel 2021, in-
fatti, ha speranza di vivere alme-
no fino al 2105, ovvero per 84,2 

anni. Nella classifica siamo da-
vanti all'Alto Adige (83,8 anni), 
a  Lombardia -  Veneto (83,6).  
Chi nasce a Trento è più longevo 
di oltre 3 anni rispetto a chi abi-
ta in Campania. Come mai?

Ce lo spiegano la dottoressa 
Anna Casanova, geriatra e diri-
gente del Santa Chiara. E Tullio 
Cova, presidente del Coordina-
mento dei Circoli anziani della 
provincia. Che ci offrono anche 

consigli: cambiare stile di vita 
da subito, e non isolarsi, ma vi-
vere la socialità.

>ANDREA TOMASI, GIGI ZOPPEL-
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WALTER ALOTTI

PAOLO MANTOVAN

L’AZIENDA SANITARIA
NON DICA “MORTI BIANCHE”

Storie di donne

I QUATTRO
CANDIDATI
DEL CENTRO
SINISTRA

I
l comunicato dell’Azienda 
sanitaria del Trentino che tra-
smette lo studio condotto da 
Inail e Uopsal sulle vittime 

mortali sul lavoro dell’ultimo 
quadriennio (articolo a pagina 
10 ndr), oltre ai tragici dati (15 i 
morti del 2019, 16 nel 2020, 18 
nel 2021 e 14 nel 2022) contiene, 
e la cosa è emblematica della 
mancanza di cultura della sicu-

rezza all’interno degli stessi enti 
che si occupano professional-
mente della materia, la definizio-
ne di “morti bianche”. Una 
espressione non più utilizzata 
nemmeno dagli organi di stam-
pa, che fa capolino proprio in 
una comunicazione ufficiale 
dell’Apss del Trentino, cui è de-
mandato il servizio dell’Unità 
operativa di Prevenzione e Sicu-
rezza negli ambienti di lavoro. 
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Storie di sport

Il Calcio Trento
vara la squadra
di persone
con disabilità
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«Prevenzione e stili di 
vita: non aspettate, 
cambiate da subito
Dottoressa Anna Casanova

TERZA ETA’. Lo certifica l’Istat: aspettativa di vita oltre gli 84 anni. L’importante è muoversi

Infortuni sul lavoro

Cambiamenti
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Caldo e siccità
a rischio sono
gli allevatori
di montagna

Noi e Chat Gpt
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L’Azienda
sanitaria
non dica
“morti bianche”

C
on Mario Telò (nella foto), spentosi nel-
la notte del 6 marzo a Bruxelles dopo 
una lunga malattia combattuta con co-
raggio, se ne va un vero europeista, un 
combattente intellettuale per un futuro 

comune tra i popoli del vecchio continente, che 
amava molto anche le istituzioni regionali, di fron-
tiera, e i diritti delle minoranze. Aveva studiato a 
fondo, da storico, politologo e filosofo della politi-
ca, tra l'altro il pensiero e l'opera di Degasperi e la 
vicenda del regionalismo in Alto Adige Sudtirolo e 
nel Trentino, venendo anche spesso a trascorrere 
vacanze di montagna in regione e nelle valli ladi-
ne. Non solo la ricerca scientifica, tradottasi in 
molte opere pubblicate in italiano, inglese, france-
se, tedesco, ma una appassionata militanza cultu-
rale e politica lo spingeva, fin dalla gioventù, ad 
agire e a lavorare a stretto contatto negli istituti di 
ricerca italiani con Lelio Basso, Pietro Ingrao, Gior-
gio Napolitano. A Bruxelles ha ricoperto a lungo la 
cattedra di studi politici europei presso la Ulb, di-
ventando titolare anche della cattedra Jean Mon-
net. Esperto consigliere di personalità europee, 
negli ultimi anni collaborava come consulente so-
prattutto col segretario generale dell'Onu Anto-
nio Guterres e con l'Alto rappresentante Ue per la 
politica estera e di sicurezza Josep Borrell. Nell'a-
prile del 2020 aveva chiesto con una lettera aperta 
la solidarietà di tutti i 27 di fronte alla emergenza 

del Covid. Qui aveva chiaramente sottolineato la 
necessità di un vero "patriottismo europeo", che 
superasse le divisioni fra gli stati e le paure delle 
opinioni pubbliche, su cui speculavano le destre 
sovraniste. Il compromesso era necessario per arri-
vare a una comune decisione sul prestito europeo 
(i coronabonds) da rilasciare anche ai paesi con 
alto debito pubblico, come l'Italia. La domanda 
centrale posta allora da Telò era: “È ancora possibi-
le una risposta all'altezza delle migliori tradizioni 
ideali e delle responsabilità mondiali maturate dal-
la Ue? L'Europa è una comunità di destino, una 
Schicksalgemeinschaft consapevole delle proprie 
responsabilità globali o è solo un'associazione stru-
mentale di egoismi nazionali, dove la scelta cieca 
di ognuno per se stesso prevale durante le prove 
storiche? Esiste ancora un senso comune di appar-
tenenza, basato su forti interessi comuni?”. Per lui 
non esistevano molti dubbi in proposito. In una 
intervista di qualche anno fa, in tempi di diffuso 

euroscetticismo, alla domanda "Come spieghereb-
be oggi a un pubblico di giovani il senso dei trattati 
europei di 60 anni fa?" aveva risposto: “Con quat-
tro risultati storici riconosciuti dal mondo della 
ricerca e da ogni cittadino onesto: il consolidamen-
to della pace, come mai nella storia europea; la de-
mocratizzazione interna agli Stati del continente, 
nonostante un passato di dittature, e l’inizio di 
una democrazia tra gli Stati col parlamento euro-
peo etc; la prosperità coniugata con un tasso di giu-
stizia sociale certo insoddisafacente, ma superiore 
a qualunque altra parte del mondo; l’emergere di 
un attore internazionale forte, per la pace, la coo-
perazione, l’aiuto ai paesi più poveri, la lotta al 
cambiamento climatico, cioè la UE”. 

In un suo libro del 2016, “L'Europa in crisi e il 
mondo” aveva spiegato così il suo interesse per la 
tematica del multilateralismo: “Ho cercato di con-
ciliare la ricerca empirica, l'approccio teorico e le 
mie convinzioni profonde. Come cittadino dell'Eu-
ropa e del mondo sono in effetti persuaso che lo 
sviluppo di forme sociali ed istituzionali di coope-
razione regionale multilaterale è il solo modo di 
costruire la pace, passo dopo passo”. Dopo “Euro-
pa potenza civile” del 2005, Telò si era infatti sem-
pre più rivolto allo studio del “regionalismo”, inte-
so come sistema di cooperazione tra stati vicini in 
campo economico, sociale e culturale. L'Unione 
Europea, vista in un'ottica mondiale, è uno di que-
sti sistemi regionali, come il Mercosur in America 
Latina e l'Asean tra molti stati asiatici. Il regionali-
smo del secondo Novecento, a differenza di quelli 
precedenti, nasce da processi democratici e deter-
mina convergenze economiche che equilibrano i 
divari. La cooperazione multilaterale tra gruppi di 
stati può inoltre - si diceva in quest'opera - scon-
giurare le politiche egemoniche di altre potenze 
(la Russia, gli Usa di Trump in quella fase) e contri-
buire a un assetto pacifico del mondo. 

WALTER ALOTTI

SEGUE DALLA PRIMA

P
er la UIL sarebbe ora di smettere 
di chiamarle morti bianche per-
ché ci sono sempre responsabilità 
dietro ogni incidente e proprio 
l’APSS è in Trentino, assieme al 

Dipartimento provinciale dello sviluppo 
economico e del lavoro, l’ente pubblico che 
per primo sovraintende appunto alla Pre-
venzione degli infortuni sul lavoro.

Queste morti di “bianco” hanno solo il 
lenzuolo che spesso viene steso pietosamen-
te sulle vittime, ma sono morti rosse di san-
gue e di indignazione e nere come la coscien-
za di chi non fa nulla per evitarle. 

Non è una banale questione linguistica, 
ma la cartina tornasole della difficoltà an-
che in ambienti professionali e tecnici di 
guardare alle morti sul lavoro con un ap-
proccio superficiale che riconduce sostan-
zialmente l’infortunio, addirittura morta-
le, alla casualità, alla tragica fatalità. Capia-
mo quanta strada dobbiamo percorrere per 
acquisire finalmente una giusta visione tec-
nica, legale e politica del problema, prima 
ancora di vedere attuati i provvedimenti 
necessari per ridurre i rischi, reprimere le 
violazioni e prevenire gli infortuni.

Nel merito poi di questa specifica comuni-
cazione dei tecnici Inail e Uopsal trentini 
viene confermato l’alto rischio nei settori 
agroforestale ed edile e sulle strada, in itine-
re o sul lavoro.

Spiace, ma non sorprende, che lo studio 
non sia corredato, perché purtroppo siamo 
rimasti alle chiacchiere, non da annunci, 
ma da azioni concrete e reali, intraprese dal-
la Giunta rispetto agli impegni assunti per 
la prevenzione degli infortuni sul lavoro. 

Mancano ancora a bilancio precisi stanzia-
menti di risorse per la prevenzione rinve-
nienti dalle milionarie sanzioni pagate dalle 
aziende per le tantissime multe e contrav-
venzioni elevate dai tecnici dell’Uopsal, fi-
no ad oggi sparite nel buco nero degli stan-
ziamenti per la Sanità.

Siamo sempre in attesa delle delibere pro-
vinciali volte ad integrare le carenze di orga-
nico degli uffici preposti alla repressione e 
prevenzione dei rischi sul lavoro. 

E la proposta, ritenuta interessante 
dall’Assessore Achille Spinelli, di creare nu-
clei specialistici tecnici del Corpo Forestale 
della Provincia, proprio per meglio monito-
rare e prevenire gli infortuni nel settore 
agroforestale, è rimasta sulla carta dei gior-
nali o nelle interviste che seguono ogni mor-
to sul lavoro. 

Ci stiamo avviando verso una campagna 
elettorale provinciale; ci auguriamo che fra 
gli impegni che le forze politiche in campo 
ed i loro rappresentanti proporranno agli 
elettori e alle elettrici ci sia anche un impe-
gno a lavorare e governare per avere, come 
lo slogan della UIL auspica “ Zero morti sul 
lavoro”.

(Segretario Generale
Uil del Trentino)

LA VIGNETTA di 49M

Il Punto d’incontro
e Casapound
Puntuale è arrivata casapound a 
trovare la giustificazione degli 
atteggiamenti  razzisti  di  chi  
vuole tener lontano dagli occhi 
e dal cuore la presenza del pove-
ro e dello straniero. È sempre 
buona per ogni uso la considera-
zione: "Vadano da un’altra par-
te, qui non li vogliamo". E' evi-
dente che ci sono problemi di 
comprensione della situazione 
che la nostra società deve af-
frontare, anche in Trentino, co-
me se si potesse risolvere spo-
stando le persone indesiderate 
sempre più lontano, per non ve-
derle, per non sentirle. "Non nel 
mio giardino", si dice e si scrive 
, si mormora e si grida, ma il 
giardino è di tutti, la terra come 
la città ed è grave che ci sia pron-
to a cavalcare il rifiuto o addirit-
tura il disprezzo qualcuno at-
trezzato per queste campagne 
indecorose per tutto il territorio 
trentino.

Mario Cossali
Presidente Anpi del Trentino

Ianeselli, faccia indagini
indipendenti sulla Sloi
Egregio signor Franco Ianeselli, 
a Lei come Sindaco spetta la sal-
vaguardia del territorio e della 
popolazione di Trento. Per que-

sto Lei dovrebbe preoccuparsi, e 
non poco, dei lavori recentemen-
te appaltati. Infatti in questi c’è 
un’incognita angosciante, ma de-
cisiva, dalla quale dipende la pos-
sibilità reale di realizzare l’opera: 
la possibilità di attraversare le zo-
ne  superinquinate  Sloi-Carbo-
chimica. Alcuni decenni fa ricer-
che condotte in campo europeo 
avevano definito l’impossibilità 
del disinquinamento dei terreni 
della  SLOI.  È  quindi  assoluta-
mente necessario, prima di intra-
prendere i  lavori,  certificare la 
possibilità di scavare nella zona. 
Sarebbe infatti veramente dram-
matico dover arrestare i  lavori  
già notevolmente avanzati e col-
pevoli  sarebbero  apparsi  quelli  
che avevano promosso e permes-
so le opere in progetto e, tra que-
sti principalmente il Sindaco, in 
quanto egli avrebbe dovuto eser-
citare il suo potere di salvaguar-
dia dell’ambiente e della popola-
zione della città, ad esso affidate. 
Per fortuna i lavori non sono an-
cora iniziati, chieda quindi corag-
giosamente signor Sindaco con 
decisione e tempismo che la si-
tuazione nella zona SLOICARBO-
CHIMICA venga attentamente in-
dagata da un organismo indipen-
dente e di sicura competenza. 

Paolo Mayr
Trento

LETTERE

CARLO BERTORELLE

La scomparsa dello studioso

L’europeismo che serve alla pace:
l’eredità che ci lascia Mario Telò

lettere@giornaletrentino.it
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infortuni sul lavoro 

Morti bianche in calo nel 2022 La Uil: «Basta 
chiamarle così» 
Pastuglia 
 
Sono in calo gli incidenti sul lavoro nel 2022: è quanto emerge da uno studio 
dell’Uopsal. Ma i sindacati chiedono sicurezza. 

a pagina6 
 

Morti bianche in calo nel 2022 Uil dura: 
«Basta chiamarle così» 
Studio Uopsal-Inail: i settori edilizia e agroforestale quelli maggiormente colpiti 

Lorenzo Pastuglia 
 
Trento Quello degli infortuni sul lavoro è un problema presente in tutta Italia. In 
Trentino il tema è tornato di stratta attualità dopo l’ultimo incidente di martedì 
avvenuto presso la ditta «Mazzotti» di Zuclo, nelle Giudicarie, con protagonista un 
operaio di 37 anni, Matteo Marchetti (cugino del sindaco di Borgo Lares, Giorgio), 
caduto per oltre quattro metri al suolo, battendo violentemente la testa, mentre stava 
lavorando a un impianto per la preparazione di asfalti su strada. Un infortunio che ha 
subito risvegliato l’attenzione dei sindacati dell’edilizia (Fillea Cgil, Filca Cisl e Feneal 
Uil). Una presa di posizione netta, preoccupata quella espressa dai tre segretari di 
categoria Giampaolo Mastrogiuseppe, Fabrizio Bignotti e Matteo Salvetti: «Non 
possiamo tacere di fronte a un fenomeno, la carenza di sicurezza nei cantieri, che 
non si arresta». Se si guarda però al numero di infortuni mortali sul territorio, il dato 
relativo al 2022 è in calo del 22% rispetto al 2021, anno della ripresa produttiva — 
anche grazie alla politica dei Superbonus — dopo il lungo stop imposto dal Covid. Ma 
non solo. I casi sono inferiori anche rispetto a quelli del 2019, periodo prima della 
pandemia. Questo il quadro che emerge dallo studio sulle morti bianche avvenute 
nel quadriennio 2019-22. Un lavoro condotto dall’Unità operativa prevenzione e 
sicurezza negli ambienti di lavoro (Uopsal) dell’Azienda provinciale per i servizi 
sanitari e dall’Istituto nazionale assicurazione infortuni sul lavoro di Trento (Inail). 
Sono quattordici i decessi accaduti nel 2022 rispetto ai 15 del 2019, ai 16 del 2020 e 
ai 18 del 2021. Dove sono comprese anche le morti al di fuori dell’ambiente 
professionale vero e proprio — avvenute nel tragitto casa-lavoro — e quelle stradali, 
ovvero gli incidenti avvenuti durante il normale orario di svolgimento della 
professione. Sebbene il dato sugli incidenti sia in diminuzione, l’Apss tiene però a 
sottolineare «che l’andamento complessivo nel quadriennio risulta in parte 
condizionato dall’evento pandemico. Come dimostrano i tre casi di morte nel 2020 
legati all’infezione da Covid e il singolo caso nel 2021, sebbene subìto da una 
persona non tutelata dall’Inail». Sempre secondo lo studio, gli infortuni per i quali è 
stato individuato un nesso con l’attività lavorativa sono stati complessivamente 
dodici nel 2019, dieci nel 2020, tredici nel 2021 e nove nel 2022. Maggiori di quelli 
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registrati nell’ambiente di lavoro: sette nel 2019, sei nel 2020, otto nel 2021 (due non 
denunciati all’Inail) e sei nel 2022. I settori più colpiti sono l’edilizia e le professioni di 
tipo agroforestale. Se i dati di Uopsal e Inail sottolineano un calo del numero di morti 
bianche, proprio il termine usato nella ricerca pubblicata dall’Apss non è stato 
apprezzato dal segretario provinciale della Uil, Walter Alotti: «Sarebbe ora di 
smettere di chiamarle morti bianche perché ci sono sempre responsabilità dietro 
ogni incidente — commenta duro Alotti —. Sono morti rosse di sangue e di 
indignazione e nere come la coscienza di chi non fa nulla per evitarle». E ancora: 
«Spiace ma non sorprende che lo studio non sia corredato da azioni concrete e reali. 
Purtroppo siamo rimasti alle chiacchiere della Giunta provinciale rispetto agli 
impegni assunti per la prevenzione degli infortuni sul lavoro. Mancano ancora a 
bilancio precisi stanziamenti di risorse per la prevenzione; risorse che dovrebbero 
provenire dalle milionarie sanzioni pagate dalle aziende per le tantissime multe e 
contravvenzioni elevate dai tecnici dell’Uopsal. Ma questi soldi sono spariti nel buco 
nero degli stanziamenti per la sanità». 
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Economia

di Tommaso Di Giannantonio

N egli ultimi quattro
anni — dal 2019 al
2022 — il Trentino
ha registrato 63

infortuni mortali, di cui 27
specificatamente sul posto di
lavoro. È quanto emerge da
uno studio condotto dall’Un i t à
operativa e prevenzione
sicurezza negli ambienti di
lavoro (Uopsal) dell’Azienda
sanitaria e dall’Inail di Trento.
Nel report — arrivato a distanza
di pochi giorni dal grave
infortunio sul lavoro in un
cantiere edile a Zuclo — si
sottolinea che nel 2022 «le
cosiddette morti bianche sono
calate del 22% rispetto all’anno
precedente». Ma «non
chiamatele morti bianche: ci

sono sempre responsabilità
dietro agli incidenti», attacca la
Ui l .

Il report
Entrando nel dettaglio, nel
quadriennio preso in
considerazione da Uopsal e
Inail gli infortuni mortali
risultano distribuiti così: 15 nel
2019, 16 nel 2020, 18 nel 2021 e
14 nel 2022. In totale, dunque,
63 persone hanno perso la vita.
Nel triste computo sono
inclusi anche gli incidenti
avvenuti in strada: nel tragitto
casa-lavoro oppure durante
l’orario di lavoro. «Più in
particolare — recita il
comunicato stampa
dell’Azienda sanitaria — gli
infortuni per i quali è stato
individuato un nesso con
l’attività lavorativa sono
complessivamente 12 nel 2019,
10 nel 2020, 13 nel 2021 e 9 nel
2022». Ossia 44 casi mortali.
Mentre «gli infortuni accaduti
propriamente in ambiente di
lavoro sono stati 7 nel 2019, 6
nel 2020, 8 nel 2021 (2 non
denunciati ad Inail) e 6 nel
2022». Complessivamente 27
i n fo r t u n i .

I settori più esposti
Per quanto riguarda gli

incidenti sul posto di lavoro «i
settori agroforestale ed edilizia
risultano quelli più
costantemente colpiti dagli
eventi mortali, nei confronti
dei quali deve rimanere alta, se
non rafforzata l’attenzione, in
considerazione del fatto che
sono responsabili di una quota
ancora importante di eventi
mortali sul lavoro», riferisce
l’Azienda sanitaria. In
particolare, su 27 casi, 11 hanno
riguardato boscaioli. E altri 6
lavoratori edili. «Non poteva
mancare — si aggiunge —
anche in questo triste
resoconto l’impronta lasciata
dalla pandemia dovuta al
Covid-19, con 3 casi di decesso
nel 2020 collegati a infezione
Covid, e un caso nel 2021».

Ma gli incidenti non calano
Gli stessi bollettini dell’Inail
dicono, però, che gli infortuni
sul lavoro — non solo quelli
mortali — non diminuiscono in
Trentino, anzi. Nel 2022 sono
aumentati del 9% rispetto
all’anno precedente: da 7.495
casi a 8.174. Va detto che il 2021
era un anno ancora
condizionato dalle limitazioni
connesse al Covid. Fatta
eccezione per la pandemia, da
qualche anno ormai il Trentino

non riesce a scendere sotto gli
ottomila incidenti annuali. È
vero che l’incidenza degli
infortuni sul totale degli
occupati si è ridotta (15 anni fa
era del 5,5%, nel 2021 è stata
del 3%), ma rimane comunque
«uno zoccolo duro difficile da
scalfire» spiega la sindacalista
della Cgil e presidente del
comitato provinciale Inail
Manuela Faggioni. «Non si
possono gestire le statistiche a
proprio piacere — aggiunge in
merito al report dell’Azienda
sanitaria — I dati ci dicono che
l’attività preventiva dei
carabinieri e le visite ispettive
dell’Uopsal sono sempre più
necessarie».
Allo stesso tempo per ridurre il
numero degli infortuni

«bisogna investire sulla
formazione». In particolare
«dobbiamo lavorare sulle
modalità di erogazione della
formazione sulla sicurezza: al
posto dei corsi tradizionali,
poco efficaci, bisognerebbe
strutturare corsi molto brevi e
più ripetuti con l’utilizzo di
strumenti tecnologici, al fine di
coinvolgere maggiormente il
l avo ra to re » .
Da questo punto di vista, «la
definizione di “morti bianche”
nel comunicato stampa
dell’Apss è emblematica della
mancanza di cultura della
sicurezza all’interno degli
stessi enti che si occupano
professionalmente della
materia», tuona il segretario
generale della Uil trentina

Walter Alotti. «Sarebbe ora di
smettere di chiamarle morti
bianche perché ci sono
sempre responsabilità dietro
ogni incidente — continua il
sindacalista — Queste morti di
bianco hanno solo il lenzuolo
che spesso viene steso
pietosamente sulle vittime, ma
sono morti rosse di sangue e di
indignazione e nere come la
coscienza di chi non fa nulla
per evitarle». Invece «mancano
ancora a bilancio precisi
stanziamenti di risorse per la
prevenzione rinvenienti dalle
milionarie sanzioni pagate
dalle aziende multate dai
tecnici dell’Uopsal, fino ad
oggi sparite nel buco nero degli
stanziamenti per la sanità».
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Infortuni
L’Apss riferisce i dati
ma è subito scontro
Uil: «Non chiamatele
morti bianche»
Cgil: serve una svolta

Il trend
Gli incidenti mortali sul lavoro dal 2019 al 2022

WithubFonte: Uopsal-Inail

Ambiente di lavoro

Itinere

Stradale

Riconosciuti

Non riconosciuti

2020 6 1 3 6 16

10

2022 6 2 1 5 14

9

2021 8 3 2 5 18

13

TOTALE

2019 7 152 3 3
12

Morire sul lavoro:
63 vittime in 4 anni
«In calo nel 2022»
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